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l suovecchioamicoGiulianoMontaldo,che lodi-
resse negli Occhiali d'oro ispirato a Bassani, diceva
(e dice) di lui che era (è) un attore italiano. Effetti-
vamente,bastapensarealproiezionistaAlfredodi
Nuovo cinema Paradiso di Tornatore, al redattore
capo Perozzi di Amici miei di Monicelli e al Raffae-
le di Tre fratelli di Rosi per convincersi che Philip-
pe Noiret doveva chiamarsi, in realtà, Filippo Ne-
ri. È uno scherzo, sia chiaro, ma gli farebbe dop-
piamente piacere: perché si considerava ormai

mezzoitaliano,dopole lungheegloriose frequen-
tazioni del nostro cinema, e perché era un uomo
talmente innamorato dei piaceri della vita che gli
scherzi sulla sua morte non potrebbero che com-
piacerlo.
PhilippeNoiretèmortoieriaParigidopounalun-
gamalattia.Recentemente il festival«FranceCiné-
ma» di Firenze, organizzato da Aldo Tassone, gli
avevadedicatounomaggioalqualenonerapotu-
tointervenire. I suoiamici sieranosubitopreoccu-
pati, perché non era da lui sottrarsi a una gita in
una città d'arte e di cucina come Firenze (la città
diAmici miei, poi!). Eraun amante della buona ta-
volaedellebuonemaniere: sapevasempreinqua-

lebicchiere bisognavabere quel datovinoe come
era stato cucinato quel dato piatto. Non avrebbe
potuto, diversamente, essere così perfetto nella
Grande abbuffata, altro film indimenticabile di un
grande italiano come Marco Ferreri, dove teneva
testa ad altri tre «gourmet» quali Ugo Tognazzi,
Marcello Mastroianni e Michel Piccoli. Con quel-
la sua aria paciosa, che lo faceva sembrare maturo
anche nei film giovanili, Noiret non aveva il fisi-
co da divo hollywoodiano e non somigliava nep-
pureaibelliedannatideldopoguerrafrancese, co-
me Delon o Belmondo; né al più bello dei belli,
Gérard Philipe, che aveva incrociato agli esordi in
teatro.MalaFranciaè unpaesedoveavolte labo-
nomia e la ferocia della provincia hanno la me-
glio sull'eleganza chic di Parigi, e quindi possono
diventaredivi attori come Jean Gabin,Fernandel,
Gérard Depardieu. Questo, assieme al talento,
spiega perché Noiret abbia avuto una carriera da
vedette (per quanto sapesse essere, all'occorrenza,
un caratterista di lusso, come nel piccolo ruolo
che ancora Monicelli gli affidò in Speriamo che sia
femmina). Stiamo citando solo film italiani. È più
forte di noi: è morto uno dei nostri, ed è morto a
soli76anni,maledizione!Maèvenuto ilmomen-
to di raccontare la vita francese del buon vecchio

Filippo - pardon, Philippe. Philippe Noiret nasce
in provincia (a Lille) il 1˚ ottobre 1930 e da giova-
neètuttofuorchéunostudentemodello.Comin-
cia a recitare per disperazione: all'università non
c'èversodi sfondare,piùfaciletentare inpalcosce-
nico. Per tutti gli anni ’50 e buona parte dei ’60 il
teatroè la suacasa. Inparticolare ilThéatreNatio-
nal Populaire di Jean Vilar, palestra di recitazione
impegnata e proletaria dove conosce il citato
Gérard Philipe e la giovane attrice Monique
Chaumette, che diviene sua moglie nel 1962.
Sfiora laNouvelleVague(Lapointe courtediAgnès
Varda, Zazie nel métro di Louis Malle) ma ottiene
un ruolo da protagonista solo con Alexandre, un
uomofelicediYvesRobert,nel1967.All'iniziode-
gli anni '70 è in film importanti come La grande
abbuffata e Non toccate la donna bianca di Ferre-
ri, iniziaunproficuorapportoconBertrandTaver-
nier (che lochiama per L'orologiaio di Saint-Paul e
perChe la festa cominci, e gli regalerà uno dei ruoli
più belli con Colpo di spugna, del 1981), compare
persino nel film più brutto di Alfred Hitchcock,
Topaz. Ma a farne una star, in Francia, è un film
poco noto in Italia: Le vieux fusil di Robert Enrico,
che da noi, per motivi imperscrutabili, viene inti-
tolatoFrauMarlene.È la storiadiuntranquillochi-

rurgo di campagna che, nella Francia occupata
del '44, diventa un feroce vendicatore dopo che i
tedeschi gli hanno sterminato la famiglia. È il suo
primo César, il premio francese che corrisponde
all'Oscar.Nevinceràunsecondonel '90conLavi-
taenientealtro, ennesimocapitolodel felicesodali-
zio con Tavernier.
È probabile che l'amicizia con Ferreri, un milanese
cheaveva imparatoafarcinemainSpagnaeprefe-
riva Parigi a Roma, convinca Noiret a costruirsi
unacarrieraparallela in Italia. Stadi fattochenegli
anni 80 e 90 i ruoli migliori vengono da Cinecittà.
Mentre in Francia si specializza in film di genere,
spesso di grande successo, diretti da abili mestie-
ranti come Claude Zidi, Jean-Marie Poiré e Ber-
trand Blier, in Italia i grandi registi pensano a lui
pergrandiruoli.Gliocchialid'oro, adesempio,èun'
opportunità splendida: quel dottor Fadigati, dop-
piamente represso (come omosessuale e come an-
tifascista)nellaFerraradelventennio, sembrapen-
sato per lui. Oltre ai ruoli citati, va ricordato il lon-
tanoparente francese Jean-Luc cheEttoreScolagli
affida in La famiglia; e naturalmente il ritratto di
NerudatratteggiatoconfinezzanelPostino, accan-
to al povero Massimo Troisi. Addio, Filippo: chec-
ché ne dicano a Parigi, eri proprio un italiano.

Ciao Philippe, amico nostro

«Sono distrutta e disarmata. La morte di Philippe Noiret
rappresenta una perdita enorme per il cinema. Era un
fuoriclasse, uno dei più grandi attori del mondo - dice Stefania
Sandrelli che con lui ha girato vari film, dagli Occhiali d’oro a
La Famiglia di Scola - Ricordo benissimo la scena in cui eravamo
tutti a tavola nella Famiglia, per me è stato un grande maestro.
Ma era anche un grandissimo uomo, raffinato gourmet,
appassionato di cavalli, mite e pacifico». «Era un compagno di
lavoro pazzesco, di grande classe, educazione, generosità. Una
persona deliziosa in un mondo in cui ognuno pensa a se stesso»,
dice Ornella Muti. E poi era «divertente e perfino godurioso».

Ha accolto la notizia della morte di Noiret con grande dolore
GiulianoMontaldo, con il quale girò Gli occhiali d’oro.
«Eravamo a Firenze per France Cinema, la retrospettiva dedicata
proprio a lui - dice il regista - C’erano molti amici, ma lui non
venne. Ci disse: “sto poco bene”. Può accadere, ma così no. È
una perdita seria, un altro momento di dolore. Lascia un grande

vuoto, e cominciano a essercene troppi. Un uomo
di grande umanità e talento. Un gran signore nei
rapporti di lavoro, nell'amicizia. Fece l’anziano
professore negli Occhiali con il tocco lieve del
grande attore, come il pianista tocca la tastiera».

■ di Marco Innocente Furina

STEFANIA SANDRELLI: «UN FUORICLASSE»
ORNELLA MUTI: «IRONICO, AMAVA LA VITA»

GIULIANO MONTALDO: «NEGLI OCCHIALI D’ORO
PHILIPPE FU LIEVE COME UN GRANDE PIANISTA»

■ di Alberto Crespi

LUTTI Dopo Altman ci ha la-

sciato a 76 anni Noiret, uno de-

gli attori più simpatici, eleganti

e versatili del cinema. Ha recita-

to in una marea di film, ma so-

prattutto i grandi registi italiani

lo hanno voluto come protago-

nista in ruoli indimenticabili

L’
invasione di troppi spot pubblicitari che
interrompono la programmazione, più
il turpiloquio di un celebre cartone ani-

mato, I Griffin, è costata a Mediaset una mega-
multa da 650mila euro. A infliggere la sanzione è
stata la commissione Servizi e prodotti dell’Auto-
rità per le comunicazioni, presieduta da Corrado
Calabrò. La gran parte dell’ammenda - 625mila
euro - è stata comminata a Italia Uno e Retequat-
tro per non aver rispettato, durante la program-
mazione, il tetto orario di spot consentito. Alla
basedelprovvedimentocisono«le ripetuteviola-
zioni rilevate fino al settembre scorso, delle nor-
me riguardanti le interruzioni pubblicitarie du-
rante le trasmissioni dei film». Insomma, se pen-
savate di non riuscire a vedere un film, un tele-
film o un programma per la troppa pubblicità,

l’Autorità delle comunicazioni la pensa come
voi. Invece altri 25mila è costata a Mediaset la
messa in onda del cartone animato I Griffin: «ca-
retterizzato - secondo il Garante - dall’uso di
espressioni volgari e di turpiloquio». Non si è fat-
ta attendere la reazioni di Mediaset che ha an-
nunciatoimmediatoricorsocontroquellechede-

finisce «sanzioni punitive e ingiustificate».
Ieri l’Autorità per le garanzie nella comunicazion
(Agcom) ha anche approvato il codice di autore-
golamentazione in materia pubblicitaria propo-
sto dalla stessa Mediaset e da La7, relativo agli in-
serimenti degli spot nei palinsesti. In altre parole
i criteri già utilizzati da Mediaset sono stati giudi-
cati sostanzialmentecorretti edequilibrati.Unri-
conoscimentoacui l’aziendadiColognomonze-
se si è immediatamente richiamataperdimostra-
re l’infondatezza delle sanzioni irrogate dal Ga-
rante. In sostanza per i dirigenti del Biscione i
comportamenti sanzionati in assenza di una re-
golamentazionechiarasullamateriaeranofrutto
di interpretazioni in buona fede e perciò non pu-
nibili.
Maapreoccupareveramente le televisionidiBer-
lusconi non sono i 650 mila euro di sanzione pe-
cuniariamaun’altradecisionedell’Autorità.Sem-

preieri infatti l’Agcomhavaratounregolamento
perdisciplinare l’accessodinuovisoggetti (inpra-
tica dei futuri concorrenti degli attuali oligopoli-
sti), al 40 per cento delle frequenze del digitale di
Rai,Mediaset eTelecomItalia Media.Unobbligo
già previsto dalla legge 66 del 2001 al fine di ren-
derepiùcompetitivo ilnuovomercatodeldigita-
le terrestre.ma che il regolamentovoluto dal Ga-
rante rende ancora più stringente. Con la nuove
norme si sottrae infatti ai vecchi monopolisti la
possibilità di scegliere i nuovi titolari delle fre-
quenze, affidandola invece a una commissione
di esperti. «Una misura che interferisce con la li-
bertà imprenditoriale delle aziende», l’ha defini-
tasubitoMediaset,allarmatachequalcunopossa
individuare, e rafforzare, dei futuri competitori.
Dal Garante, anche un buffetto per la Rai diffida-
taper la diffusionedi pubblicitàcon gli stessi per-
sonaggi della programmazione concorrente.

Philippe Noiret a Venezia; nella foto in alto in «Nuovo cinema Paradiso» di Tornatore

I suoi film principali

TV Le reti dovranno sborsare 625mila euro per l’eccesso di pubblicità, 25mila per il cartoon «Griffin». Approvato codice di autodisciplina pubblicitaria

Troppi spot e turpiloquio nei cartoon: il Garante multa Mediaset

DA «AMICI MIEI» «Fece un toscanaccio
perfetto. Un uomo generoso. E socialista»

Lo ricorda Monicelli:
«Grande ma d’una razza
in via d’estinzione»

La Pointe Courte
di Agnes Varda 1955

Zazie nel metrò
di Louis Malle 1959

Tutto l'oro del mondo
di René Clair 1961

Cyrano contro D'Artagnan
di Abel Gance 1963

Frenesia dell'estate
di Luigi Zampa 1964

Intrigo a Parigi
di Jean-Paul Le Chanois 1964

Sette volte donna
di Vittorio De Sica 1967

La grande abbuffata
di Marco Ferreri 1973

Giochi di fuoco
di Alain Robbe-Grillet 1974

L'orologiaio di St. Paul
di Bertrand Tavernier 1974

Non toccare la donna bianca
di Marco Ferreri 1974

Frau Marlene
di Robert Enrico 1975

Che la festa cominci...
di Bertrand Tavernier 1975

Amici miei
di Mario Monicelli 1975

Il comune senso del pudore
di Alberto Sordi 1976

Il giudice e l'assassino
di Bertrand Tavernier 1976

Il deserto dei Tartari
di Valerio Zurlini 1976

Disavventure di un commissario di
polizia

di de Broca 1977
Due pezzi di pane

di Sergio Citti 1979
Tre fratelli

di Francesco Rosi 1981
Amici miei - Atto II

di Mario Monicelli 1982
Fort Saganne

di Alain Corneau 1984
Il commissario

di Claude Zidi 1984
Speriamo che sia femmina

di Mario Monicelli 1986
La famiglia

di Ettore Scola 1986
Volto segreto

di Claude Chabrol 1987
Gli occhiali d'oro

di Giuliano Montaldo 1987
Il giovane Toscanini

di Franco Zeffirelli 1988
Nuovo cinema Paradiso

di Giuseppe Tornatore 1988
La vita e niente altro

di Bertrand Tavernier 1989
Dimenticare Palermo

di Francesco Rosi 1990
Rossini! Rossini!

di Mario Monicelli 1991
La domenica specialmente

di Barilli, Giordana, Tornatore, Bertolucci 1991
Tango (1)

di Patrice Leconte 1993
Il postino

di Michael Radford 1994
Il sosia

di Michel Blanc 1994
Facciamo paradiso

di Mario Monicelli 1995
Marianna Ucrìa

di Roberto Faenza 1997
Un onesto trafficante

di Philippe Blasband 2002
Il cane e il suo generale

di Francis Nielsen 2003

Italia1 e Retequattro
i canali multati
E Rai e Mediaset
dovranno cedere
il 40% delle frequenze
del digitale terrestre

Amante del buon vivere
ha fatto «Amici miei», gli
«Occhiali d’oro», «Nuovo
cinema Paradiso»...
Noiret si sentiva mezzo
italiano: giustamente

■ «Una razza d’attore in via di estinzione, che
purtroppo sta scomparendo in tutto il mon-
do»: così dice Mario Monicelli, che di fatto
lo lanciò in Italia nel 1975 con Amici miei. «È
statounattoredigrandequalitàchevenivadal-
la vecchia scuola e dal teatro. Ed è stato anche
un grande amico dell’Italia. In tanti film italia-
ni interpretò i nostri personaggi con grande di-
sinvoltura e verità. Eravamo amici. Ancora mi
ricordoquandolochiamaiper fargli interpreta-
re un caporedattore della Nazione in Amici
miei,untoscanacciochelui riuscìa renderecre-
dibile. Persona di buona educazione, di cultura
medio borghese, che in Francia è cosa più forte
che in Italia; era un socialista convinto e un ve-
ro signore, sempre generoso».

Da Cyrano al Postino
Una vita sullo schermo
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